Ciò che abbiamo tentato di fare nel corso delle lezioni fin qui svolte è stato il tratteggiare un quadro sintetico che fosse in grado di ricomporre le direttrici di sviluppo del pensiero antropologico all’interno di un contesto di tipo internazionale. 

Un quadro che ci ha consentito di conoscere il modo in cui alcune tra le più importanti teorie etno-antropologiche si sono venute strutturando in rapporto agli schemi ideologico-culturali dominanti e che ci ha consentito di mettere in evidenza gli apporti forniti al sapere disciplinare da parte di alcune figure di studiosi particolarmente innovative ed originali. E qui ci siamo fermati. 

Ciò che invece non abbiamo volutamente preso in considerazione è stato il mondo in cui gli stessi interessi demo-etno-antropologici si siano venuti configurando all’interno del panorama culturale italiano.  Ebbene è proprio su questo specifico argomento che noi concentremo le nostre riflessioni odierne e delle prossime due o tre lezioni: Riflessioni che prenderanno spunto da un’asserzione di fondamentale importanza, e cioè che:  Gli studi demoetnoantropologici si sono sviluppati in Italia con un sensibile ritardo al cospetto di quanto accaduto nel resto della cultura occidentale. 
Non solo. Non solo si sono sviluppati con ritardo rispetto alla Francia, all’Inghilterra, alla Germania, all’America ma hanno assunto caratteristiche del tutto particolari; caratteristiche che hanno fatto sì che al loro interno prevalessero gli interessi di tipo demologico piuttosto che quelli di tipo etno-antropologico.

Le ragioni di questa prevalenza, così come le ragioni dello stesso ritardo di sviluppo sono vari e complessi e sono da ricercarsi in diversi ordini di motivazioni:

· Le questioni politiche interne legate alla dominazione straniera e al ritardo con il quale si è venuta realizzando l’Unità della nazione.

· Lo scarso ruolo che l’Italia ha assunto nel quadro della vicenda coloniale

· L’influenza esercitata nel panorama culturale italiano dallo storicismo idealistico crociano

Abbiamo detto, in una delle precedenti lezioni, che gli interessi demo-antropologici si sono venuti configurando nel panorama scientifico italiano a partire dal momento in cui si sono stabilite le fondamenta  per l’avvento di una concezione della nozione di cultura che potesse definirsi sostanzialmente scevra da pastoie etnocentriche.

Questo momento  lo abbiamo cronologicamente individuato con l’affermarsi in ambito europeo dei cosiddetti Interessi antiquari, vale a dire quel movimento culturale all’interno del quale è prevalso un interesse conoscitivo verso tutti quegli usi, costumi e credenze propri degli strati popolari e subalterni delle società occidentali. Gli stessi usi, gli stessi costumi e le stesse credenze che fino a quel momento (stiamo parlando della fine del 700, inizi dell’800)  venivano considerati dagli eruditi dell’epoca, così come dalla chiesa stessa, errores, consuetudines non laudabiles, ossia devianze, mostruosità, sopravvivenze di un’antichità pagana e via dicendo. A tal proposito abbiamo rinvenuto alla base di simili giudizi una precisa volontà di condannare tutto quanto sembrava non collimare con le regole ed i dettami forniti dall’ortodossia e dal pensiero ufficiale.

Con l’affermazione dei Filoni Antiquari sia in Europa che in Italia, le manifestazioni culturali del vulgus diventano qualcosa di altro genere. Come dire: muta l’angolo prospettico con il quale vengono finalmente lette, divenendo oggetto di osservazione e non di giudizio; di conoscenza e non di confutazione, di descrizione e non di polemica.

In questo senso, volendo chiarire con qualche esempio mirato la natura di questo rinnovato atteggiamento, non si guarda più al lamento funebre parossistico e autolesionistico come ad una aberrazione del comportamento da condannare senza appello, bensì ad una pratica culturale da descrivere al fine di rintracciarne origini e attestazioni. Non si guarda più alla stregoneria, alla fattucchieria o alla licantropia come a delle credulonerie intrise di magismo e di potere demoniaco, bensì come a delle pratiche culturali da osservare e raccogliere all’interno di schemi descrittivi riguardanti i comportamenti di una parte della società corrispondente ai ceti rurali, contadini, e via dicendo.   

Con gli antiquari, tra cui possiamo citare i nomi di un Carmeli o di un Muratori, sebbene ancora non siamo nel campo di una conoscenza di tipo antropologico strictu sensu, si pone in atto un primo importante tentativo di distacco scientifico tra piano dell’osservatore e piano delle cose osservate; si pone in atto, cioè, una  rottura da quella di forma di esclusivismo culturale dominante che portava a ritenere tutto ciò che deviasse dall’ufficialità dei comportamenti e delle credenze, come espressione di rozzezza, barbarie, selvaggeria e via dicendo. Sentite in proposito cosa dice Cocchiara riguardo il modo di porsi di un antiquario come Muratori nei riguardi della cultura popolare: (citare pag. 134)
Alla rottura dell’esclusivismo culturale che vedeva gli strati popolari della società come espressione di rozzezza, barbarie ed inciviltà, un contributo assai determinante è stato apportato dal cosiddetto popolarismo romantico, ossia da quel vasto movimento culturale sorto in tutta Europa nel corso di buona parte del XIX secolo e che in Italia si lega strettamente a precise vicende storico-politiche che si concludono con l’unità del Regno e con l’affrancamento dal dominio oppressore dello straniero.

Nel corso di questo lungo periodo il popolo e la cultura da esso espressa, diventano una sorta di referente irrinunciabile cui ci si ispira in cerca di un principio unificatore in grado di far affiorare un senso di unità interna da contrapporre alla frammentarietà politica imposta dalla dominazione straniera. Quello stesso popolo che in precedenza era stato lungamente vituperato e condannato per via dei suoi atteggiamenti devianti, diviene ora l’anima della nazione, il ricettacolo dei valori più autentici e puri cui ispirarsi per poter costruire un’autenticità nazionale da opporre alla rozzezza brutale della dominazione straniera.    

Per popolarismo romantico è da intendersi quell’atteggiamento di mitizzazione e di idealizzazione della nozione di popolo che si è venuta affermando in tutta Europa in età Romantica e preromantica. 
Questa esaltazione ideologica del popolo, le cui premesse teoriche si possono trovare già chiaramente espresse in molti autori preromantici inglesi e tedeschi, viene messa in contrapposizione con le idee illuministiche che vedevano nelle forze della tradizione, di cui il popolo era interprete e portavoce, un simbolo di ignoranza, di rozzezza, di superstizione e di fanatismo.

Con il Romanticismo, la centralità della nozione di popolo, opponendosi dunque alla concezione illuministica che vedeva il vulgus come luogo della barbarie e dell’ignoranza, chiama in causa innanzitutto la scoperta e la valorizzazione del passato, considerato come una sorta di rifugio ideale, contemplazione di epoche lontane in relazione alle quali è possibile collocare i valori più autentici, spontanei, genuini, non corrotti dell’identità di una nazione.

Per i Romatici, se il passato è il luogo dove risiedono i valori più autentici, gli ideali più alti, più puri ed incorrotti di una nazione, e se il popolo rappresenta l’interprete più autentico dell’anima nazionale, del suo spirito, del suo genio la poesia popolare, di cui la poesia ossianica viene considerata l’espressione più autentica, rappresenta nel modo più preciso il carattere di un popolo, la sua più alta espressione. (L’Ossian, ossia la voce della natura, rappresenta per Herder l’espressione più alta della poesia popolare che si oppone alla poesia artificiosa).
Ossian è il nome di un bardo leggendario dell'antica Scozia (il bardo è un antico poeta o cantore di imprese epiche presso i popoli celtici) che si crede sia vissuto nel III secolo d. C. e al quale la tradizione gaelica medievale ha attribuito un ciclo di canti epici popolari dal carattere fantastico e tenebroso ispirati alla primordialità della natura. La poesia ossianica, carica di suggestioni e sentimenti istintivi primordiali dell’uomo e della natura, ebbe notevole popolarità soprattutto nella metà del  700 ed influenzò molti autori (pre)romantici 
Dunque, i principi guida che stanno alla base del popolarismo romantico possono essere così  schematizzati: 

· POPOLO 
    anima della nazione, la sua parte più genuina, sincera e autentica.
· PASSATO 
luogo ideale più alto in cui è possibile trovare non solo i valori più schietti dello spirito   nazionale ma anche la dimensione all’interno della quale ogni cosa diventa comprensibile nei suoi significati originari
· POESIA POPOLARE 

         espressione più autentica dello spirito di un popolo. La poesia popolare, cioè, rappresenta il luogo più alto della coscienza nazionale che si contrappone dialetticamente alla poesia dotta, o dell’arte, considerata come sinonimo di artificiosità. 
Nel periodo Romantico, dunque, l’idealizzazione della nozione di popolo e l’interesse verso le sue produzioni poetico-letterarie fa sì che si diffonda un’attenzione tutta particolare verso le tradizioni, gli usi e i costumi di cui il popolo è portatore. Quelle tradizioni, quegli usi e quei costumi che proprio dalla conoscenza poesia popolare è possibile cogliere nella loro complessiva configurazione. 

Ma che cosa è di preciso la poesia popolare cui il romanticismo conferisce sommo valore e significato al punto da consuderarla la più alta e genuina espressione della creatività artistica? È forse quella che si espime nei versi 
Odi greggi belar e muggire armenti…
La donzelletta vien dalla campagna in sul calar del sole, col suo fascio dell'erba; e reca in mano un mazzolin di rose e viole…
Certamente no! Questa semmai è ciò che Cirese chiama “poesia popolareggiante”.

La poesia popolare invece è quella che si può cogliere nelle parole di Giovanni Berchet nella sua introduzione  alle “Vecchie romanze spagnole “ del 1941. in cui dice: (citare pag. 280) ………………………………
In Italia il più convinto interprete del popolarismo romantico è Niccolò Tommaseo, il quale considera la poesia popolare come l’espressione dei caratteri nazionali più autentici di un popolo: (citare pag.282)…………………………..
Considerabile come il vero caposcuola del popolarismo romantico, il Tommaseo è l’autore di un’importante opera Canti popolari toscani, corsi, illirici e greci del 1841 che rappresenta non solo uno dei documenti più schietti della poesia popolare italiana ma anche una delle sillogi più insigni che abbia prodotto la filologia del tempo. 
Suoi continuatori pedissequi furono: 
· Giuseppe Tigri autore dei Canti popolari toscani 1856, in cui predomina una visione fortemente idilliaca di popolo, una visione che appare assai distante dalla concretezza storica e dalla realtà operante dei fatti. Tale visione si esprime attraverso il purismo della lingua e dei sentimenti attribuiti al popolo considerato come il ricettacolo di purezza di spontaneità e di genuinità. Questa immagine fa sì che l’autore esercitaase un’azione di ripulitura dei canti eliminando tutto ciò che di avverso a questa immagine potesse risiedere nella poesia popolare.
· Giuseppe Giusti, autore di una Raccolta di proverbi toscani, (1853) dove il popolo viene considerato come ricettacolo di purezza morale e di creatività linguistica e poetica.

· Oreste Marcoaldi autore dell’opera Canti popolari inediti umbri liguri piceni piemontesi latini (1855) cui va riconosciuto il carattere interregionale e una più significativa apertura verso il piano sociale che successivamente troverà in Correnti, Tenca e Padula una maggiore e più matura consapevolezza di vedute.    
Sempre nel corso dell’Ottocento, e quindi in piena fase del popolarismo romantico, un contributo determinante allo studio e alla valorizzazione della cultura popolare si è avuta in funzione dell’affermarsi degli studi filologici. Con la nascita della filologia romanza, che aveva avuto i suoi precursori già in Vico e Muratori, infatti al popolo viene ancora una volta riconosciuto il suo essere fucina di valori estetici, letterari e culturali. Questo è quanto sosteneva Gaston Paris, il quale, ispirandosi al Muller, ma soprattutto al Benfey, aveva riproposto un grande interesse per i testi medievali legali alla Chanson de geste.

Tra i maggiori esponenti degli studi filologici ottocenteschi possiamo citare:

Alessandro D’Ancona (1878) La poesia popolare italiana
Ermolao Rubieri (1857) Storia della poesia popolare italiana
Costantino Nigra (1888) Canti popolari del Piemonte 
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